MOZIONE URGENTE

Oggetto: rimozione e smaltimento dei rifiuti della discarica non autorizzata di via Piemonte e ripristino dello stato dell’area
Proponenti: Giovanni Galli, Mario Tenerani
IL CONSIGLIO COMUNALE
CONSIDERATO che il Comitato dei cittadini di via Piemonte (Peretola) ha denunciato ripetutamente che dal febbraio 2009 le terre di scavo prodotte dai lavori del Mugnone venivano ammassate in quell’area in modo continuativo e incontrollato, miste a ingenti quantità di rifiuti speciali (cumuli di fanghi, blocchi di cemento e materiali da demolizioni edili e stradali), come documentano innumerevoli foto e filmati, quali fonti di prova acquisite dalla Autorità giudiziaria che ha in corso l’inchiesta sulla vicenda; 

RILEVATO che il “piano gestione terre”, approvato esclusivamente da RFI spa nel marzo 2008, contiene la previsione di utilizzare parte delle terre di scavo per realizzare nell’area di via Piemonte un piazzale/deposito ferroviario, quale autonoma scelta della stessa RFI spa, e che pertanto la fattibilità di tale opera rientra nelle competenze dell’autorità comunale, cui fanno capo l’applicazione del D.lgs. 152/2006 (con le modifiche introdotte dal D.lgs. 4/2008) e le funzioni di controllo sui requisiti e le condizioni per l’utilizzo certo e integrale delle terre di scavo in deroga al regime dei rifiuti;

RILEVATO tuttavia che i lavori del cantiere aperto in via Piemonte e l’associazione di imprese che ne hanno gestito le operazioni, anziché in rapporto alle suddette finalità, sono stati inspiegabilmente inquadrati nel “Progetto per l’adeguamento idraulico del Mugnone” (come riportato nel cartello pubblico dei lavori), quando invece nessun intervento in tal senso è previsto nell’area di via Piemonte, come segnalato a più riprese dagli stessi cittadini, senza che siano intervenute misure per porre fine a questa palese illegalità che, ingenerando confusione sulla destinazione dei materiali di risulta del Mugnone, tradiva comunque la mancanza di un progetto ad hoc per la costruzione di un piazzale/deposito ferroviario; 

PRESO ATTO che l’ARPAT, campionando nel maggio 2009 dei cumuli di materiali scaricati in via Piemonte, valutati in circa 300 tonnellate, denunciò alle Autorità competenti, e allo stesso Comune (v. nota dell’8.5.2009), la presenza di “abbondanti resti di materiali da demolizione”, cui fece seguito lo smaltimento (certificato) di ben 78,5 tonnellate di rifiuti speciali, pari cioè al 26%, senza tuttavia che l’Amministrazione comunale abbia conseguentemente posto in essere controlli di sorta, lasciando anzi cadere la raccomandazione rivolta dall’ARPAT con la stessa nota ad estendere le indagini su tutto il sito di via Piemonte;
PRESO ATTO che il Servizio Gestione Rifiuti e Bonifiche della Provincia di Firenze, sulla scorta degli accertamenti svolti dall’ARPAT sui movimenti terra nel 2009,  ha adottato il 27 luglio 2010 il provvedimento n. 2480 dal quale si evince che, “a partire da febbraio 2009, che risulta essere il momento in cui hanno avuto inizio i conferimenti di materiali provenienti dagli scavi del Mugnone”, gli scarichi di rifiuti che hanno interessato l’area di via Piemonte “sono costituiti da terra mista a residui di demolizione di vario tipo”; 

CONSIDERATO che, contraddicendo le denunce e le risultanze accertate dai suddetti Organi di controllo ambientale, nessun adempimento è stato messo in atto da parte dell’Amministrazione comunale per fermare lo scarico di oltre 80 mila tonnellate di rifiuti speciali che hanno sommerso 12 mila mq. di terreni in riva d’Arno, lungo la ferrovia FI-PI-LI, di cui 5 mila vincolati a verde pubblico, innalzando il livello originario dei terreni di oltre tre metri e mezzo (quasi il doppio del dato fornito da RFI spa): un immenso terrapieno completato a fine settembre 2009 e poi abbandonato a se stesso, senza neppure elementari opere di regimazione delle acque piovane; 

PRESO ATTO che le sentenze e gli indirizzi consolidati della Cassazione penale hanno stabilito che il deposito di terre di scavo miste a fanghi e materiali da demolizioni edili e stradali comporta l’esclusione dalla deroga in materia di rifiuti, configurando a norma del D.lgs 152/2006 una discarica abusiva e, di conseguenza, l’inapplicabilità dell’art.186 per il loro utilizzo, come gli stessi cittadini di via Piemonte ebbero a documentare nella audizione svoltasi il 21 aprile 2010 davanti alle Commissioni consiliari ambiente e qualità urbana; 

VISTO l’art. 192 del D.lgs. 152/2006 che vieta il deposito incontrollato di rifiuti e fatte salve le sanzioni di cui all’art. 256 sulla gestione non autorizzata di rifiuti che attribuisce al Comune la competenza a disporre con ordinanza le operazioni necessarie alla loro rimozione e smaltimento, nonché al ripristino dello stato dei luoghi utilizzati come discarica; 
CONSIDERATO che, disattendendo incomprensibilmente i fatti e la gravità delle conseguenze, oggetto di indagine da parte della Procura fiorentina, e respingendo perfino l’invito rivolto dalla Commissione consiliare Ambiente a sospendere ogni “sistemazione” finale prima di un’ attenta analisi di tutto il rilevato, il Comune, in esecuzione della delibera n. 80 del 13 aprile 2010, ha comunque dato il via alla costruzione sopra la discarica di un piazzale/deposito ferroviario, ancorchè fuori dalle condizioni tassative di cui all’art. 186 del D.Lgs. 152/2006, e cioè:

· in mancanza di un progetto preventivamente definito e approvato dall’Amministrazione comunale per l’utilizzo certo e integrale delle terre di scavo in funzione di un piazzale/deposito ferroviario, non riconoscendo la legge  alcuna possibilità di decidere a posteriori; 

· in mancanza delle necessarie varianti al PRG riguardo alla destinazione dell’area di via Piemonte (censita ad uso agricolo), sia per la parte vincolata a verde pubblico che per quella adiacente destinata non ad “impianti ferroviari” ma a “zona ferroviaria a raso”, come la stessa ARPAT ebbe a rilevare; oltre che in mancanza di permesso a costruire, ai sensi del DPR 380/2001, trattandosi di opera cui consegue una trasformazione permanente del suolo;

· in mancanza della prescritta compatibilità analitica ai limiti di legge fissati per le terre di scavo che hanno seppellito i 5.000 mq. destinati a verde, come si evince dal responso dell’ARPAT sulla caratterizzazione dell’intera area di via Piemonte consegnato al Comune fin dal 6 agosto 2009 (col. B, tab. 1, all. 5, parte IV, titolo V del D.lgs. 152/2006);

· in mancanza perfino di una relazione finale ex art. 186 sulla gestione e l’utilizzo delle terre di scavo in conformità alle norme imposte dal Testo Unico ambientale; 

CONSIDERATO che la Corte di Cassazione (Sezione Penale), con sentenza del 18 giugno 2007, ha voluto sottolineare che “in mancanza anche di una sola delle condizioni previste dalla norma, va senz’altro applicata la disciplina sui rifiuti” e che “l’inclusione tra i rifiuti del materiale proveniente da attività di demolizioni e costruzioni” è ormai un’ interpretazione costante;
RILEVATO che l’assenza dei requisiti richiesti dall’art. 186 del D.lgs. 152/2006 configura a sua volta una gestione illecita delle terre di scavo e di conseguenza la trasformazione dell’intera area di via Piemonte in discarica abusiva; che, nel maggio 2010, il Servizio Gestione Rifiuti e Bonifiche della Provincia di Firenze, in base ai risultati di caratterizzazione chimica forniti dall’ARPAT sulle terre scaricate in tutta l’area di via Piemonte, aveva richiesto al Comune la conferma sulla destinazione a verde pubblico di 5.000 mq., senza ottenere ad oggi risposta e, quindi, di fatto, nell’impossibilità di dare corso a procedure di bonifica della stessa area ai sensi delle competenze esercitate ex art. 244 del D.lgs. 152/2006;

CONSIDERATO che tali inadempimenti e omissioni hanno peraltro alimentato nei cittadini preoccupazioni e allarme sulle effettive finalità del cantiere, come nell’estate 2009, quando fu avviata la triturazione di centinaia e centinaia di vecchie traversine ferroviarie di cemento, senza atti autorizzativi e senza alcuna garanzia sull’assenza di amianto e altre sostanze pericolose, con le polveri trasportate ovunque, anche dentro le abitazioni, fino alla chiusura disposta d’autorità grazie all’intervento della Polizia provinciale ambientale di Firenze;

RILEVATO inoltre che, con la suddetta delibera n. 80, la costruzione di un piazzale/deposito ferroviario in via Piemonte viene approvata dal Comune quale variante al “Progetto di adeguamento idraulico del Mugnone”, senza che tale opera abbia nulla a che vedere con la messa in sicurezza del Mugnone; per di più senza il necessario assenso da parte di Regione e Provincia che quel Progetto sottoscrissero nel 2007, e perfino in contrasto con le direttive europee recepite dal nostro Paese che proibiscono la costruzione di tali impianti, classificati a “rischio rilevante”, in prossimità degli abitati;

CONSIDERATO che il cantiere di via Piemonte ha ripreso i lavori agli inizi di giugno 2010, ben oltre il termine di un anno fissato per l’utilizzo delle terre di scavo, scaduto il quale sono per legge da considerare rifiuti speciali; che anzi gli scarichi sono proseguiti fino ad oggi, come mostrano le immagini a disposizione (allegate), che evidenziano l’abnorme presenza di fanghi e materiali da demolizioni, subito spianati e rullati, perfino in quella parte della discarica che la citata delibera di sanatoria n.80 del 13 aprile 2010 preannuncia destinata ad una sedicente “sistemazione a verde”…;  

CONSIDERATO che l’area della discarica adibita a piazzale/deposito ferroviario viene in questi giorni delimitata con un imponente muro (quasi 10 metri di altezza con il terrapieno) lungo tutto il fronte stradale (oltre 250 metri), utilizzando, con il benestare del Comune, le barriere in cemento di viale Redi e quelle da tempo accatastate sotto il Ponte dell’Indiano, senza neppure i trattamenti di decontaminazione prescritti ai fini del loro reimpiego, con un impatto devastante, che chiude alla vista ogni orizzonte e altera in modo irreversibile la natura e la vita di un quartiere, porta di accesso di Peretola alle Cascine;

CONSIDERATO altresì che l’ARPAT ha reso pubbliche in questi giorni le analisi sull’inquinamento acustico della zona, facendo conoscere che le barriere in cemento che si vanno alzando in via Piemonte, gabellate come fonoassorbenti, avranno nientemeno l’effetto di accrescere la rumorosità in tutta l’area, penalizzando ancor più le famiglie interessate, sottoposte al transito giornaliero di centinaia di convogli;

RILEVATO che siamo di fronte ad una vicenda di abusivismo a dir poco sconcertante, che ha reso insostenibile da due anni a questa parte la vita di oltre 400 famiglie che si affacciano sull’area di via Piemonte e hanno visto con i propri occhi quello che è stato scaricato dove prima c’erano gli orti, che lo hanno ripreso giorno dopo giorno con immagini eloquenti, che lo hanno portato costantemente all’attenzione delle pubbliche amministrazioni e degli Organi di controllo, con piena fiducia nella legge;  

RILEVATO che questa deriva ambientale e paesaggistica non tiene conto neppure del conseguente aggravamento dei rischi idrogeologici da tempo evidenziati, causa il dislivello e la mancanza di canalizzazioni delle acque piovane, quando perfino i brevi temporali estivi hanno visto l’enorme terrapieno smottare verso le strade e i caseggiati, con fanghi, acquitrini, detriti contaminati e inquinanti che mettono in pericolo la salute pubblica (immagini allegate);

CONSIDERATA l’urgenza motivata dalla necessità di ripristinare la legalità 
INVITA IL SINDACO
Ad attivare immediatamente, entro il corrente mese, le procedure ex art. 192 del D.lgs. 152/2006 per la rimozione e lo smaltimento dei rifiuti speciali accumulati nell’area di via Piemonte e per il ripristino dello stato dei luoghi. 
Giovanni Galli                                          Mario Tenerani
Firenze, 12 ottobre 2010
